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Settembre - Regioni montane europee

Dal 5 al 6 settembre 2006 si terrà a Lucerna (Sviz-
zera) il seminario Montespon sulle regioni di monta-
gna in Europa. Si discuterà di demografia, accessibili-
tà, fornitura di beni e servizi, dipendenza urbana-rura-
le e specializzazione regionale, con l’obiettivo di pro-
muovere il dibattito ed il dialogo tra la comunità
scientifica e gli operatori a livello locale.

Settembre - Biblioteca digitale Ue

Dal 12 al 22 settembre 2006 si terrà ad Alicante
(Spagna) una conferenza dal titolo “Verso una biblio-
teca digitale europea” il cui scopo è quello di valoriz-
zare il contributo apportato dalla ricerca all’attività
svolta dalla Commissione europea per la creazione di
una biblioteca digitale comune.

Settembre - Povertà e biodiversità

Parigi ospiterà dal 19 al 21 settembre 2006 la con-
ferenza dal titolo “Biodiversity in European Develop-
ment Cooperation”. L’evento, organizzato dal World
Conservation Union in collaborazione con la Com-
missione europea, offrirà l’occasione per un dibatti-
to sulla doppia sfida della riduzione della povertà e
la conservazione della biodiversità. I risultati della
conferenza forniranno un contributo agli sforzi che a
livello europeo ed internazionale si stanno facendo
per raggiungere il “Millenium Development Goals”
nel 2015.

Settembre - Finanziamenti per l’innovazione

Il 26 settembre si svolgerà a Parigi il “Forum sugli
investimenti nell’innovazione e nella competitivi-
tà”. Tavole rotonde e seminari specifici, con-
sentiranno ai rappresentanti delle PMI di
acquisire una serie di informazioni sui
finanziamenti destinati all’innova-
zione e sulle varie fonti finan-
ziarie possibili.

Luglio - Giovani europei

Dal 1 al 4 luglio 2006 si è svolto a Hyvinkää, in Finlandia,
un incontro sulla cittadinanza attiva dei giovani in Europa.
L’iniziativa, organizzata dalla Presidenza finlandese dell’Ue,
rappresenta il follow-up della Risoluzione del Consiglio
del 25 novembre 2003 sugli obiettivi relativi alla parteci-
pazione e l’informazione giovanile nell’Unione europea.

Luglio - LIFE Natura

Presso l’Auditorium del Ministero dell’Ambiente e della Tu-
tela del Territorio si è svolto, il 4 luglio 2006, un convegno
dal titolo “ Il contributo di LIFE Natura all’applicazione del-
le Direttive Uccelli e Habitat e alla conservazione della na-
tura in Italia”. Nel corso dell’incontro - cui hanno partecipa-
to rappresentanti della Commissione europea, delle Re-
gioni e di Enti che hanno portato a termine progetti LIFE
Natura - è stato presentato uno studio commissionato dal
Ministero  finalizzato a fornire un bilancio, sia tecnico-scien-
tifico che economico, dei risultati dello strumento finanzia-
rio comunitario per l’ambiente fino ad oggi.

Luglio - eLearning

Helsinky (Finlandia) è stata la sede della terza “European
eLearning Conference Espoo” che si è svolta nei giorni 4
e 5 luglio 2006. Si è discusso delle prospettive nel cam-
po della letteratura digitale, della ricerca, dell’innovazione
e dell’apprendimento continuo. I risultati della conferen-
za contribuiranno alla formulazione di una prossima Co-
municazione della Commissione europea sull’utilizzo
dell’Information and Communication Technology.

Settembre - Energia solare

Dal 4 all’8 settembre 2006 si terrà a Dresda (Germania)
la XXI mostra-convegno sull’energia solare fotovoltaica in
Europa. Gli esperti ed i rappresentanti della politica e del-
l’industria discuteranno dei più recenti sviluppi scientifici e
tecnologici del settore. Alla mostra industriale, che si svol-
gerà parallelamente al convegno, saranno presenti oltre
250 aziende ed organizzazioni operanti nel campo dell’e-
nergia solare.
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I l Dipartimento per le politiche di sviluppo
e coesione confluisce nel neonato Ministe-
ro dello Sviluppo economico. Cambia fami-

glia, ma non la missione che è e resta quella di
sostenere la crescita economica delle aree in
maggior affanno e meno competitive del nostro
Paese. 
L’inserimento nella nuova cornice dovrebbe, anzi,
rafforzare il suo ruolo di coordinamento con gli
altri strumenti per una maggiore e più armonio-
sa crescita dell’intero Paese.
Inclusione tanto più necessaria in un momento
così preoccupante come quello che l’Italia sta at-
traversando - segnato da una crisi di competitivi-
tà, rallentamento della crescita e disuguaglianza
sociale – e di passaggio dall’attuale programma-
zione dei fondi strutturali europei a quella dei
prossimi sette anni. La stagione dei fondi struttu-
rali 2007-2013 sarà infatti preziosa occasione di
integrazione delle politiche di sviluppo, quelle re-
gionali - comunitaria e nazionale - e quelle ordi-
narie per massimizzare gli obiettivi di competiti-
vità e produttività del sistema.
Un traguardo su cui puntare, possibile da rag-
giungere solo con la piena consapevolezza della
strada da percorrere e dei mezzi da utilizzare. Tra
questi un’amministrazione moderna, efficiente e
credibile, dalla schiena dritta che funzioni come
fattore dello sviluppo, valorizzando appieno le ri-
sorse umane, rafforzando il sistema produttivo
in particolare nel Mezzogiorno, sostenendone il
ruolo di naturale piattaforma strategica della
nuova centralità del Mediterraneo nel panorama
mondiale. 

E’ certo comunque, che la questione del Mez-
zogiorno va affrontata nell’ambito di un siste-
ma complessivo di modernizzazione del paese,
perché certo ci vogliono politiche differenziate,
visto il ritardo, ma che devono essere utilizza-
te nell’ambito di un sistema di priorità e obiet-
tivi generali. 
A tal fine le politiche per il Mezzogiorno do-
vranno poggiare sulla valorizzazione dei ri-
sultati raggiunti, correggendo le persistenti
criticità e pertanto fondamentale sarà l’attivi-
tà del Dipartimento per le politiche di svilup-
po e coesione come centro nazionale di pro-
grammazione, monitoraggio, controllo, valu-
tazione e assistenza tecnica nei confronti del-
le Regioni e degli Enti locali.
La sfida è molto impegnativa, molte sono le sca-
denze che ci attendono e riguardano sia il Quadro
strategico nazionale, sia i programmi operativi
sia i negoziati con gli organismi comunitari per
l’avvio della programmazione 2007-2013.
Dobbiamo tutti rimboccarci le maniche e credere
fermamente alla possibilità di cambiamento, inte-
so come miglioramento, per adattarsi ai cambia-
menti mondiali.
I cittadini hanno il diritto di conoscere questi
passaggi che incidono profondamente sulla loro
vita. Per questo dovrà essere valorizzata l’atti-
vità di informazione: amministrazioni aperte,
con un’informazione improntata sulla puntua-
lità e la trasparenza, e disposte all’ascolto dei
loro bisogni.

*Ministro dello Sviluppo Economico

Mezzogiorno, politiche differenziate 
ma obiettivi nazionali 
di Pierluigi Bersani*
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Liberalizzazioni italiane in linea 
con gli obiettivi di Lisbona

Tappa italiana, lo scorso 19 luglio, del giro che la Commissione eu-
ropea sta compiendo nelle capitali europee per acquisire informa-
zioni sull’attuazione della Strategia di Lisbona, in attesa del 1° rap-
porto annuale che ogni membro Ue dovrà presentare entro il 15 ot-
tobre 2006. Positivo il giudizio riservato alle azioni avviate dall’I-
talia, presentate a ottobre 2005 nel Piano Nazionale di Riforma
(PNR) 2006-2008, denominato Piano per l’innovazione, la crescita
e l’occupazione (PICO). Interesse e consenso sono stati espressi
per gli obiettivi di crescita economica e stabilità finanziaria, conte-
nuti nel Documento di programmazione economica e finanziaria
(Dpef) 2007-2011. L’esecutivo Ue ha, in particolare, sottolineato la
convergenza delle recenti misure di liberalizzazione dei servizi
pubblici, e in special modo nell’energia, che il Governo italiano ha
iniziato a mettere in atto per garantire una maggiore competitivi-
tà del Paese, con gli obiettivi di Lisbona. E’ stato inoltre eviden-
ziato il legame fra la Strategia di Lisbona e le politiche per lo svi-
luppo e la coesione, finanziate con i fondi strutturali comunitari,
da tenere presente anche nel prossimo Progress Report e nel Qua-
dro strategico nazionale. Già a gennaio di questo anno la Com-
missione aveva fornita una prima valutazione dei PNR dei singo-
li Stati Ue, con la presentazione del primo rapporto annuale che, a
causa del ristretto intervallo di tempo intercorso dalla loro presen-
tazione, si è però limitato ad un commento degli aspetti positivi e
delle criticità di  ciascun piano. Il primo vero rapporto sarà, quin-
di, quello che la Commissione dovrà presentare a gennaio 2007
che effettuerà una analisi più approfondita la quale terrà conto an-
che delle informazioni scaturite dal confronto in corso.

Acque superficiali, nuovi limiti per 41 sostanze
Un altro passo per il conseguimento degli obiettivi fissati dalla direttiva quadro sulle acque
(2000/60 CE) - che istituisce un nuovo regime per la prevenzione e la riduzione dell’inquina-
mento chimico delle acque superficiali e sotterranee - è stato compiuto con la proposta di diret-
tiva sugli standard di qualità ambientale nelle acque di superficie, presentata dalla Commissio-
ne il 17 luglio scorso (COM 2006/397). Le norme proposte puntano ad armonizzare i limiti di
concentrazione di alcuni inquinanti negli Stati membri ai quali viene lasciata la facoltà di defi-
nire misure supplementari di controllo. Il documento stabilisce la soglia di concentrazione di 41
sostanze –  pesticidi e metalli pesanti – che determinano rischi per la salute umana e l’ambiente
acquatico, in sostituzione  delle norme di qualità ambientale stabilite da cinque direttive degli
anni ’80. La proposta rappresenta un contributo importante  alla razionalizzazione della nor-
mativa comunitaria, ma anche una garanzia di pari condizioni per gli operatori economici.

Trasferimento 
tecnologico 
per le energie 
rinnovabili
Si chiama ProRETT, il progetto
finanziato dall'Ue per diffon-
dere rapindamente e commer-
cializzare i risultati della ricer-
ca scientifica nel campo delle
energie rinnovabili. L'iniziati-
va offre servizi di formazione
individuale per analisi di mer-
cato e analisi del rischio, piano
aziendale e sviluppo di mo-
delli nonché formazione im-
prenditoriale rivolta a équipe
di ricerca in vista della creazio-
ne di spin-off. Tre i requisiti ri-
chiesti per ricevere assistenza
da ProRETT: l'attività di ricer-
ca deve aver beneficiato di fi-
nanziamenti pubblici, la pro-
posta deve riguardare i settori
dell'energia rinnovabile e del-
l'efficienza energetica e la com-
mercializzazione deve avveni-
re in Europa. 
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Coesione: al via i nuovi regolamenti
Luglio “caldo” per le istituzioni comunitarie in vista della nuo-
va programmazione. Dopo che il pacchetto dei regolamenti
sulla politica di coesione 2007-2013 ha ottenuto, lo scorso 5 lu-
glio, l’approvazione del Parlamento europeo ed l’11 luglio il
consenso del Consiglio, con la loro pubblicazione (in tutte le
lingue della Comunità) sulla Gazzetta ufficiale del 31 dello
stesso mese, inizia di fatto la nuova stagione dei fondi struttu-
rali. Verranno stanziati 308 miliardi di euro per contribuire al-
la convergenza degli Stati membri e delle regioni in ritardo di
sviluppo, per sostenere la coesione sociale e per promuovere la
cooperazione territoriale. Il pacchetto legislativo comprende
un regolamento generale che definisce disposizioni comuni a
tutti gli strumenti, nonché regolamenti specifici per il Fondo
europeo di sviluppo regionale (FESR), il Fondo sociale europeo
(FSE), il Fondo di coesione e il Gruppo europeo di cooperazio-
ne territoriale (GECT). I 5 provvedimenti definiscono gli obiet-
tivi dei fondi, le loro risorse e i criteri per la loro assegnazione.

Coesione: pronti gli strumenti 
per l’avvio della nuova programmazione
L’architettura della futura politica regionale è stata comple-
tata con la presentazione, il 13 luglio scorso, da parte del
commissario europeo per la politica regionale Danuta Hüb-
ner e da quello agli affari sociali e all’occupazione Vladimir
Spidla, della bozza di Orientamenti strategici comunitari per
la politica di coesione e della Comunicazione sul contributo
specifico delle città alla crescita e all’occupazione. Gli Orien-
tamenti strategici comunitari rappresentano la base per pre-
parare le strategie nazionali o i quadri strategici di riferi-
mento nazionali e, in una seconda fase, i singoli programmi
operativi. Il documento presentato a Bruxelles è la versione
messa a punto a seguito di una consultazione pubblica lan-
ciata il 7 luglio 2005. La Comunicazione, invece, propone una
politica urbana integrata per rendere le città più attrattive,
attraverso la creazione di reti, rafforzandone il ruolo come
poli di crescita, promuovendo lo spirito d’impresa, l’innova-
zione e l’economia della conoscenza, ma anche contrastando
le difficoltà legate all’esclusione sociale, la disoccupazione e
i problemi ambientali. 
Con questi due documenti, è stata definitivamente lanciata la
macchina della programmazione 2007-2013. 

14 partner italiani
agli Open Days

Con 14 partner, l’Italia sarà, do-
po la Germania che si presenta
con 17, lo Stato membro più
rappresentato agli Open Days,
la Settimana delle regioni e città
europee che si terrà a Bruxelles
dal 9 al 12 ottobre prossimi.
Giunta alla IV edizione, l’inizia-
tiva – organizzata dal Comitato
delle regioni(CdR) e dalla DG
Politica regionale - è cresciuta
nei numeri e nella qualità fino
diventare l’evento principale
della politica regionale dell’Ue:
un’occasione di confronto per le
regioni europee per scoprire
nuove opportunità di investi-
mento e finanziamento. Il tema
di questo anno è “Investire nel-
le regioni e nelle città europee:
partenariato pubblico-privato
per la crescita e l’occupazione”.
La manifestazione è stata a pre-
sentata il 18 luglio a Bruxelles in
una conferenza stampa con-
giunta da Michel Delaebarre,
presidente del CdR, e Danuta
Hübner, commissario europeo
per la politica regionale. Parte-
ciperanno 135 regioni e città
partner, suddivise in 14 gruppi,
in ciascuno dei quali sono rap-
presentati almeno tre Stati. So-
no previsti 5000 visitatori, esat-
tamente il doppio di quelli del-
l’edizione 2005. Tra le novità
degli Open Days 2006, la parte-
cipazione del settore privato e
delle organizzazioni sociali e
della società civile.
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L e Azioni di Sistema (AdS), nate nel
periodo di programmazione 2000-2006
per sostenere i processi di riforma in

atto nella PA, hanno trovato attuazione con
connotazioni diverse, sia a livello nazionale,
sia nell’ambito dei singoli POR. L’originalità e
l’innovatività di tale tipologia operativa ha,
necessariamente, richiesto un iniziale periodo
di riflessione e di messa a punto, cui ha fatto
seguito una stagione di attività ricca di inizia-
tive progettuali che ora, con l’approssimarsi
della conclusione dell’attuale programmazio-
ne ed alla luce delle indicazioni che emergono
per il periodo 2007-2013, sembra utile analiz-
zare, soprattutto per verificare la loro effettiva
spendibilità nel prossimo futuro.
Il Formez, partendo dalle considerazioni so-
pra esposte, ha avviato una specifica linea
progettuale, che si pone l’obiettivo di rico-
struire, a livello nazionale, il quadro d‘insieme
delle modalità di applicazione delle AdS nel
periodo 2000-2006, sia da parte delle Ammini-
strazioni centrali che regionali. Si tratta di
Thesaurus delle AdS, focalizzato sulle moda-
lità dell’agire delle amministrazioni che, svi-
luppando azioni di indirizzo, orientamento e
coordinamento, puntano a “fare sistema”, sia
a dimensione nazionale, tramite i PON, sia in
chiave regionale, attraverso i POR. 
Il progetto punta, quindi, a raccogliere e siste-
matizzare modelli e strumenti trasferibili non
solo nella nuova programmazione dei fondi
strutturali, ma anche nelle politiche e nelle stra-
tegie che, in ogni caso, richiedono modalità di
cooperazione interistituzionale tra i diversi at-
tori della filiera decisionale e amministrativa.
La linea progettuale Thesaurus, che trova fi-

nanziamento sul PON AS Ob.3 misura D.2 -
”Promozione di un sistema di formazione
continua nella PA a sostegno dell’innovazio-
ne e dei processi di governance” - e sul PON
ATAS Ob.1 misura II.2 - “Sviluppo ed ade-
guamento delle strutture e del personale im-
pegnati, con funzioni diverse, nelle attività di
programmazione, coordinamento, gestione,
sorveglianza e controllo dei programmi dei
fondi strutturali”- è stata avviata a settembre
2005 e si concluderà a maggio 2007. 
Prevede la realizzazione delle seguenti azioni:

• modellizzazione teorica delle AdS, identi-
ficazione e definizione delle tipologie e dei
nuclei tematici di maggior interesse;

• progettazione e realizzazione del” thesau-
rus” delle esperienze e dei modelli speri-
mentati con successo; affiancamento delle
Amministrazioni per l’implementazione di
azioni mirate a soddisfare esigenze di pa-
trimonializzazione di informazioni e dati;

• comparazione di alcune tipologie di AdS
italiane con altre realizzate in contesti eu-
ropei, quale riferimento di benchmarking
per eventuali miglioramenti successivi.

L’ attività di mappatura, sistematizzazio-
ne, analisi e selezione delle Azioni di Si-
stema e delle prassi che risultano mag-
giormente “promettenti”, articolata su più
ambiti, è strutturata in due fasi: una prima
fase di analisi desk sulla base dei risultati
dell’attuazione dei programmi alla fine
del 2004; una seconda fase d’indagine sul

Azioni di sistema 2000-2006, un progetto 
per tesaurizzare le esperienze di successo
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campo attraverso interviste alle Autorità
di gestione di PON e POR ed ad alcuni re-
sponsabili di misura. 
Come è facilmente intuibile osservando
l’immagine a stella proposta, l’idea di fondo
che guida il lavoro è quella di muoversi, so-
prattutto a livello d’indagine, in più settori
parallelamente e, successivamente, attraver-
so un’analisi trasversale, riuscire a sintetiz-
zare e proporre nuove chiavi di lettura per
l’utilizzo dello strumento Azioni di Sistema.
A tale scopo è fondamentale il non limitare
l’indagine alla sola esperienza FSE e, quindi
voler ritrovare esperienze “di sistema” signifi-
cative, nel senso sopra esposto, anche all’inter-
no di altri contesti: FESR, fondi nazionali, etc.

Le attività avviate

Le AdS nei POR Ob.3 e Ob.1
L’analisi desk realizzata ha guardato in pri-
mo luogo ai risultati delle misure D.2 e mi-

sure corrispondenti partendo dall’ipotesi
che esse siano da considerarsi nel loro insie-
me un’azione di sistema rivolta alla PA; tut-
tavia, l’analisi non si limita ad esse, ma cerca
di individuare esperienze significative tra le
Azioni realizzate anche sulle altre misure.
Per il momento è stato possibile ricostruire
un quadro solo quantitativo, con i dati rela-
tivi alla realizzazione fisica e finanziaria del-
le misure. Si sta avviando ora la fase d’inda-
gine qualitativa sul campo.

Le AdS nei PON ob.1.
E’ stato avviato un “giro di tavolo” con i
principali soggetti della PA centrale coin-
volti nell’attuazione delle Azioni di Siste-
ma, dal quale stanno emergendo conside-
razioni di carattere generale, le prime sono:

• i ripetuti e non ancora completati cambia-
menti organizzativi, a livello centrale e lo-
cale, conseguenti alle riforme in atto, che

Struttura del Progetto THESAURUS  

 

   

THESAURUS 

PON AS (misura D.2, e altre misure)
PON ATAS (misura A II.2, e altre misure)

POR OB. 1
(Misure corrispondenti alla 

D.2 e altre misure)

LE AZIONI DI SISTEMA PER LA 
NUOVA PROGRAMMAZIONE

I PROGETTI INTERREGIONALI

ANALISI COMPARATIVA 
IN AMBITO EUROPEO

PROGETTI 
NON FONDI 

STRUTTURALI

BUONE PRASSI COME 
STRUMENTO PER FARE 
SISTEMA

POR OB. 3
(Misura D.2, e altre misure)

Altri PON OB. 1
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hanno fortemente condizionato le iniziali
aspettative di risultato;

• le difficoltà incontrate nella progettazione
iniziale di operazioni complesse quali le
AdS, che ne hanno ritardato l’avvio con-
creto; 

• l’assenza di chiarezza all’interno del-
l’Amministrazione centrale, come anche
a livello locale, nell’individuazione dei
destinatari e degli obiettivi specifici, non-
ostante una “immediata” percezione del-
la necessità di adeguamento delle compe-
tenze, ha fatto registrare, soprattutto in
fase di avvio, uno scarso utilizzo dello
“strumento” AdS;

• inoltre, la portata innovativa propria delle
AdS, che complica la valutazione, soprat-
tutto d’impatto, delle iniziative realizzate;
è andata, infatti, via via crescendo l’esi-
genza di definire meglio le attività di va-
lutazione d’impatto;

• più in generale, le AdS, soprattutto in Ob.1,
sono state viste, spesso, come attività “ano-
mala” che ha necessitato di continue verifi-
che “in corso d’opera”; e soprattutto come
“secondarie” rispetto all’assistenza tecni-
ca. Si sono riscontrate difficoltà nell’identi-
ficazione dei “limiti” (e quindi nell’identi-
ficazione stessa di una definizione precisa)
delle AdS rispetto all’assistenza tecnica.

Le Azioni di Sistema 
per la nuova programmazione 
Il primo livello d’indagine portato avanti ri-
guarda la possibilità di effettuare “un’analisi

semantica primaria” ovvero identificare la
presenza o meno d’alcune parole chiave nei
Quadri strategici regionali (QSR) delle Re-
gioni del Centro-Nord e registrarla sempli-
cemente: la presenza o meno di questi termi-
ni/locuzioni all’interno dei Quadri Strategi-
ci potrebbe fornire un primo livello di indi-
cazioni rispetto agli atteggiamenti e alle stra-
tegie delle Regioni in materia di Azioni di Si-
stema per la prossima programmazione. Pur
essendo consci dei limiti dell’approccio
adottato e in particolare dell’ipotesi implici-
ta a cui riconduce (ovvero intendere la mag-
giore ricorrenza di un termine come maggio-
re importanza del concetto che esso espri-
me); il lavoro permette di gettare le fonda-
menta per una parte di un Thesaurus delle
Azioni di Sistema in cui sono analizzati in
maggior dettaglio dapprima le scelte che le
singole Amministrazioni intendono compie-
re e, successivamente, il loro “significato”.

Analisi comparativa a livello europeo
L’analisi è strutturata in maniera tale da cer-
care di conseguire due livelli di obiettivi:
“mappare” alcune modalità di gestione dei
fondi strutturali in circa sei paesi dell’Unio-
ne Europea e cercare di identificare (in tre di
essi), l’approccio utilizzato rispetto alle co-
siddette azioni di sistema.
L’analisi indagherà pertanto “macroambiti”
quali l’integrazione tra Fondo Sociale Euro-
peo, sistemi d’istruzione, formazione, lavo-
ro, con l’intento di identificare gli impatti ge-
nerati dalle strategie elaborate nel corso del-
la programmazione 2000 – 2006.

Anna Gammaldi
Formez
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Il POR è al centro dell’attenzione della
Regione Calabria. I Dipartimenti regio-
nali coinvolti nell’attuazione del pro-

gramma hanno assicurato il massimo impe-
gno nell’accelerazione della spesa entro
l’anno al fine di non incorrere nel disimpe-
gno automatico delle risorse. Questo è il ri-
sultato più significativo emerso dalla riu-
nione del XII Comitato di Sorveglianza
(CdS) del POR Calabria 2000/2006 svoltasi
a Catanzaro il 18 e 19 luglio tra l’Autorità di
gestione (AdG), i rappresentanti della Re-
gione, della Commissione Europea, del Mi-
nistero per lo Sviluppo Economico e degli
altri Ministeri capofila dei fondi. 
Lo scorso anno, nell’arco di tempo com-
preso tra il 31 luglio al 31 dicembre 2005,
restava da certificare l’ingente spesa di cir-
ca 741 milioni di euro.  Oggi l’obiettivo
2006 è di spendere, entro 31 dicembre
prossimo, circa 528 milioni di euro: per il
66% a titolo di FESR, il 17% di FEOGA,
16% di FSE, 1% di SFOP. 
Si tratta di una sfida impegnativa perché le-
gata anche alla capacità di invertire la ten-
denza in atto, quale quella delineata con l’a-
vanzamento della spesa certificata nei primi
cinque mesi del 2006, solo il 3,4% dell’obiet-
tivo di spesa al 31.12.2006, pari a circa 24,6
milioni di euro. 
Il trend degli impegni e soprattutto le pub-
blicazioni di numerosi bandi tra la fine del
2005 e il primo semestre del 2006 - di cui 10
riguardanti la progettazione integrata - rap-
presentano la vera novità dell’attuale fase di
programmazione. 

Il CdS è stato informato dall’Autorità di
gestione sul livello di rischio di disimpe-
gno presente fra le 55 misure in cui è arti-
colato il POR: dalle 9 interessate a rischio
altissimo (fra 30 e 60 milioni di euro anco-
ra da certificare), alle 12 ad alto rischio (fra
15 e 30), alle 7 misure a rischio moderato
(fra 8 e 15);  delle rimanenti misure, 13
presentano un rischio basso e 14 non de-
stano preoccupazioni. A fronte di tale si-
tuazione, i Dipartimenti regionali interes-
sati hanno fornito informazioni sulle atti-
vità attualmente in corso e su quelle pre-
viste nei prossimi mesi attraverso le quali
raggiungere l’obiettivo di spesa al 31 di-
cembre 2006. 
Tra gli altri punti all’ordine del giorno, il

CdS ha preso atto dell’intensa l’attività di
controllo di primo e secondo livello svol-
ta dalle strutture regionali per verificare
la corretta utilizzazione delle risorse. So-
no state inoltre segnalate buone prospetti-
ve di avanzamento quali-quantitativo per
l’informazione relativa allo stato di attua-
zione della progettazione integrata (sia
quella riguardante i progetti territoriali,
che quella inerente i progetti settoriali,
urbani, rurali e di filiera) che pure regi-
strava significativi ritardi accumulati ne-
gli ultimi anni. 
A conclusione dei lavori, il CdS ha deli-
berato l’esigenza di un incontro straordi-
nario da tenersi nel mese settembre, al fi-
ne di definire i termini dell’eventuale ri-
programmazione delle risorse e garantire
così l’efficace attuazione del programma.

Il Comitato di sorveglianza del POR Calabria 
rilancia la sfida contro il disimpegno automatico
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PROGETTO DEL MESE

A Lecce ambiente e alimenti sotto controllo

La tradizionale vocazione agricola e tu-
ristica delle regioni Obiettivo 1 si ac-
compagna all’insediamento di impor-

tanti poli produttivi dell’industria pesante. 
Nell’area jonico-salentina, in particolare,
nonostante lo sviluppo delle attività connes-
se all’agricoltura, la programmazione econo-
mica del dopoguerra  ha lasciato in eredità i
poli industriali delle aree di Brindisi e Taran-
to, dove si concentrano industrie dei settori
petrolifero, siderurgico e della produzione
di energia elettrica.
La presenza di produzioni a rischio di im-
patto ambientale ha comportato il fiorire di
problematiche connesse alla salvaguardia e
alla tutela dell’ambiente e, di conseguenza,
la necessità di creare stazioni e laboratori di
monitoraggio della qualità delle acque, del
suolo, dell’atmosfera e degli alimenti  da in-
tegrare in una rete già sviluppata e coordi-
nata a livello nazionale e internazionale.
In tale direzione si è mosso il progetto, cofi-
nanziato dal Programma Operativo Nazio-
nale “Ricerca Scientifica, Sviluppo Tecnologi-
co, Alta Formazione 2000-2006” per la crea-
zione - presso il Dipartimento di Ingegneria
dell’Innovazione dell’Università degli Studi
di Lecce (presente nella compagine del Con-
sorzio Interuniversitario Nazionale - INCA) -
di un nuovo Laboratorio microinquinanti or-
ganici all’interno del network scientifico del-
l’INCA “La Chimica per l’Ambiente”.
Il laboratorio punta allo sviluppo di analisi
di microinquinanti organici presenti in varie
matrici (sia liquide che solide) e  alla realiz-
zazione di ricerche a carattere avanzato, allo

scopo di mettere a punto innovative meto-
dologie di analisi e decontaminazione.
La sua creazione ha avuto la funzione di va-
lorizzare e impiegare competenze già esi-
stenti nel consorzio, nell’ambito del monito-
raggio di inquinanti e sostanze nocive pre-
senti in numerosi prodotti.
Il presidente del Consorzio Interuniversitario
Nazionale “La Chimica per l’Ambiente”, Pietro
Tundo, afferma che: “L’attività del laboratorio mi-
croinquinanti organici INCA di Lecce è indirizzata
a tre obiettivi principali: da un lato il monitoraggio
ambientale, in un territorio come quello pugliese,
non estraneo a fenomeni di criticità ambientali; dal-
l’altro il controllo dei prodotti alimentari lungo tut-
ta la loro filiera produttiva in un’area in cui l’agri-
coltura e l’industria alimentare costituiscono un’at-
tività economica trainante; infine, il consorzio pro-
muove e cura la formazione di esperti dei diversi set-
tori che hanno attinenza con le discipline tecnico-
ambientali, attraverso un proprio programma di for-
mazione avvia il trasferimento dei risultati della ri-
cerca al settore applicativo ed industriale. Il labora-
torio INCA di Lecce ha lo scopo di fornire supporti
scientifici, organizzativi e tecnici agli Enti coinvolti
in attività scientifiche e di indirizzo tecnologico nel
campo della chimica per l’ambiente (processi indu-
striali e loro impatto sull’ambiente circostante e re-
moto, la chimica analitica ambientale, la contamina-
zione di prodotti alimentari), in accordo con i pro-
grammi di ricerca nazionali ed internazionali in
questo settore”.
L’impegno economico complessivo per il pro-
getto ammonta a 1.005.800 euro di cui 603.480
fondi Eeropei FESR, 201.160 Fondo di rotazio-
ne (L.183/87) e 201.160 di cofinanziamento.

Realizzato un laboratorio per le analisi di microinquinanti organici
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Per i comuni del Mezzogiorno 
pronta guida alla nuova programmazione

Èstata pubblicata a cura del Progetto
POSTIT II una “Guida per i Comuni
del Mezzogiorno” dal titolo “L’acces-

so ai nuovi programmi di coesione comuni-
tari e nazionali 2007-2013”, consultabile sul
sito di progetto www.postit.anci.it
La guida nasce in un momento caratterizzato
da una parte, dall’esigenza di portare a com-
pletamento la fase finale di attuazione del QCS
ob.1 2000-2006 e dall’altra, dalla necessità di
preparare le condizioni per l’avvio del ciclo di
programmazione comunitaria 2007-2013.
L’iniziativa rappresenta una delle azioni
messe in campo dall’ANCI a favore dei Co-
muni delle Regioni dell’ob.1 con il duplice
obiettivo:
•di garantire la continuità tra i due cicli del-
la politica regionale di coesione;
•di fornire ai Comuni gli “strumenti” idonei
per affrontare adeguatamente il passaggio al
nuovo ciclo dei fondi strutturali.
Sullo sfondo vi è la consapevolezza della ne-
cessità di adeguare alla futura stagione di
programmazione le azioni di supporto rea-
lizzate a favore del sistema dei Comuni.
Tale impostazione risponde, fra l’altro, all’esi-
genza delle Autorità locali e di altri soggetti
pubblici territoriali di avere un quadro di in-
sieme dello stato dei lavori di preparazione
degli strumenti relativi alle politiche di co-
esione per il 2007-2013, nonché di compren-
dere la nuova architettura normativa, pro-
grammatica e finanziaria e il ventaglio di pos-
sibilità che si prospettano per gli Enti locali.
Il prodotto editoriale realizzato dagli esperti
della task force nazionale di POSTIT II pro-
pone un’analisi degli scenari presenti e futuri
delle politiche regionali di sviluppo e coesio-

ne (informando sulle fasi e i tempi del pro-
cesso di definizione dei nuovi programmi),
approfondisce le tematiche della prossima
programmazione comunitaria e nazionale e,
infine, illustra gli strumenti necessari al siste-
ma dei Comuni per coglierne le opportunità.
Tenendo conto che il processo di definizione dei
programmi  è ancora in corso, è parso utile pro-
porre all’attenzione di amministratori, dirigenti
e funzionari comunali un itinerario di orienta-
mento e ricerca che, a partire dall’esperienza dei
progetti integrati nel ciclo 2000-2006 ponesse al
centro dell’azione dei Comuni, sistemi ed inter-
venti per la competitività dei contesti territoria-
li locali nella  programmazione 2007-2013. 
La guida, vuole agevolare i percorsi operati-
vi attraverso i quali le amministrazioni loca-
li rispondono, fra l’altro, ad esigenze quali:
•dotarsi degli schemi generali di program-
mazione completi e coerenti con i problemi
da affrontare, le risorse mobilitabili, la pro-
grammazione sovracomunale;
•completare la programmazione strategica,
territoriale e settoriale in modo da rendere
effettivamente attuabili gli investimenti;
•essere in grado di cofinanziare l’attuazione
dei programma di investimento;
•valorizzare l’eventuale parco progetti già
esistente;
•attivare tempestivamente ed al giusto livel-
lo la nuova progettazione;
•prepararsi all’attuazione dei nuovi program-
mi, facendo tesoro delle esperienze realizzate
nel corrente periodo di programmazione e co-
gliendo le nuove opportunità;
•costruire percorsi di partenariato pubblico-
privato per gli investimenti e per lo sviluppo
dei servizi pubblici locali.
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sottoscritti, quasi il 40% sono stati conclusi da 20
CCIE. Basti pensare ai ben 8 accordi promossi
dalla CCIE di Toronto con la Basilicata, uno dei
quali prevede tirocini formativi di tre anni per
studenti universitari della regione presso la Ca-
mera di Commercio Italiana di Toronto o presso
imprese ed enti ad essa collegati, o agli accordi
tra le CCIE di San Paolo e di Buenos Aires e la
Regione Puglia, il cui scopo è formare figure
strategiche ed operative delle imprese pugliesi,
fornendo conoscenze specifiche sulle procedure
legali e fiscali per commercializzare e vendere
prodotti italiani in Brasile e Argentina. 
Il progetto ITENETs prevede l’attivazione di
nodi della rete estera del network di migliora-
mento dell’imprenditorialità del Mezzogiorno
attraverso i contatti tra le Regioni Obiettivo 1 e
gli operatori esteri, le CCIE di Zurigo, Monte-
video, San Paolo, Rio de Janeiro e Buenos Aires.
La binazionalità delle 73 Camere di commer-
cio italiane di 48 paesi del mondo le rende una
rete di servizio capace di mettere a valore le
esperienze di imprenditori locali, di origine
italiana ed esteri, interessati a stabilire relazio-
ni commerciali con il nostro Paese, aziende
italiane con filiali all’estero, istituzioni e media
italiani presso le comunità straniere, e conferi-
sce loro un ruolo essenziale nella promozione
di iniziative che proiettino i nostri  territori in
un “sistema italiano nel mondo”. Esse nasco-
no infatti come punti di aggregazione della
comunità d’affari di origine italiana nei Paesi
di destinazione dei flussi di emigrazione, e co-
stituendo il trait d’union tra sistemi produttivi
e  le collettività italiani all’estero e il mondo
della formazione superiore e dell’economia
locale estera, favoriscono il recupero di com-
petitività del Meridione d’Italia. 

Comunità italiane all’estero, canale essenziale
per rafforzare la competitività del Mezzogiorno

Il MAE di concerto con le Regioni dell’O-
biettivo 1 ha attivato due iniziative - cu-
rate dal Centro Internazionale di Forma-

zione dell’OIL – volte a creare una piattafor-
ma di conoscenze che consenta, da una par-
te alle Regioni di capitalizzare sistemi e tec-
nologie adottati in altri paesi e dall’altra, al-
le comunità italiane all’estero di mantenere
il legame con il proprio paese d’origine. So-
no i progetti PPTIE (Programma di Partena-
riato Territoriale con gli Italiani all’Estero) e
ITENETs (International Training and Em-
ployment networks). 
In uno scenario mondiale caratterizzato dal-
l’interdipendenza degli attori coinvolti e da
una globalizzazione che viaggia lungo reti di
competenza e fiduciarie, le due iniziative
puntano a creare, tra i protagonisti coinvolti,
alleanze stabili e durature per riuscire a co-
gliere le opportunità e affrontare i rischi che
tale processo comporta. 
Per le regioni del Mezzogiorno d’Italia si
tratta di una doppia sfida: da un lato, soste-
nere l’upgrading delle istituzioni territoriali,
dall’altro promuoverne l’internazionalizza-
zione sfruttando il canale privilegiato delle
comunità italiane all’estero. 
Entrambi i progetti si avvalgono del cofinanzia-
mento del Fondo Sociale Europeo per l’aggior-
namento del management regionale nei territo-
ri in ritardo di sviluppo attraverso lo scambio di
expertise con gli omologhi di altri paesi.
La promozione delle relazioni tra gli italiani al-
l’estero e il Mezzogiorno, per favorirne lo svi-
luppo investendo nella formazione, è anche uno
degli obiettivi prioritari delle Camere di com-
mercio italiane all’estero  (CCIE). Nell’ambito
del progetto PPTIE, su un totale di 362 accordi
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IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità euro-
pea, in particolare l’articolo 47, paragrafo 2, gli
articoli 55, 83, 89, 95, 133 e 175, in combinato
disposto con l’articolo 300, paragrafo 2, primo
comma, prima frase e paragrafo 3, secondo
comma, vista la proposta della Commissione,
visto il parere conforme del Parlamento euro-
peo (1), considerando quanto segue:
(1) A norma della decisione del Consiglio del
17 maggio 2004, la Commissione ha negozia-
to il trattato che istituisce la Comunità dell’e-
nergia, in seguito denominato «il trattato del-
la Comunità dell’energia», con la Repubblica
di Albania, la Repubblica di Bulgaria, la Re-
pubblica di Bosnia-Erzegovina, la Repubbli-
ca di Croazia, l’ex Repubblica iugoslava di
Macedonia, la Repubblica del Montenegro, la
Romania, la Repubblica di Serbia e la Missio-
ne di amministrazione temporanea delle Na-
zioni Unite nel Kossovo (in applicazione del-
la risoluzione 1244 del Consiglio di sicurezza
delle Nazioni Unite), allo scopo di istituire
un’organizzazione per il mercato integrato
dell’energia dell’Europa sudorientale.
(2) In data 25 ottobre 2005, a norma della de-
cisione del Consiglio del 17 ottobre 2005, il
trattato della Comunità dell’energia è stato
firmato a nome della Comunità.
(3) Il trattato della Comunità dell’energia dis-
pone la creazione di un mercato integrato del
gas naturale e dell’energia elettrica nell’Euro-
pa sudorientale che darà luogo ad un assetto

normativo e commerciale stabile atto ad atti-
rare gli investimenti nelle reti del gas, nella
produzione di energia elettrica e nelle reti di
trasmissione, di modo che tutte le Parti ab-
biano accesso ad un approvvigionamento sta-
bile e continuo di gas e di energia elettrica, es-
senziale allo sviluppo economico e alla stabi-
lità sociale. Il trattato consente la realizzazio-
ne di un assetto normativo che assicuri l’effi-
cace funzionamento dei mercati dell’energia
nella regione, comprese questioni quali la ge-
stione delle congestioni, i flussi transfronta-
lieri, gli scambi di energia elettrica ed altre. Il
trattato intende pertanto promuovere elevati
livelli di approvvigionamento di gas e di
energia elettrica per tutti i cittadini sulla base
di obblighi di servizio pubblico nonché ga-
rantire il progresso economico e sociale e un
alto livello occupazionale.
(4) L’«Agenda di Salonicco per i Balcani oc-
cidentali: procedere verso l’integrazione eu-
ropea», approvata dal Consiglio europeo nel
giugno 2003, mira a rafforzare ulteriormente
i rapporti privilegiati fra l’Unione europea e
i Balcani occidentali. Creando condizioni
economiche favorevoli e imponendo l’attua-
zione del pertinente acquis comunitario, il
trattato della Comunità dell’energia contri-
buisce all’integrazione economica delle altre
parti di detto trattato.
(5) Il trattato della Comunità dell’energia
rafforza la sicurezza dell’approvvigiona-

Decisione del Consiglio 
del 29 maggio 2006 relativa alla conclusione da parte della Comunità europea del trattato
della Comunità dell'energia Conclusioni del Consiglio – Ambiente del 27 giugno 2006

(GUUE L198/15 del 20.7.2006)

(1) Parere espresso il 18 maggio 2005 (non ancora pubblicato sulla Gazzetta ufficiale)
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mento delle parti di detto trattato collegan-
do la Grecia ai mercati del gas e dell’energia
elettrica della regione continentale dell’U-
nione europea e fornendo incentivi volti a
collegare i Balcani alle riserve di gas dell’a-
rea del Mar Caspio, del Nordafrica e del
Medio Oriente.
(6) Il trattato della Comunità dell’energia
consente l’apertura alla concorrenza del mer-
cato dell’energia su scala più ampia e per-
mette di beneficiare delle economie di scala.
Parere espresso il 18 maggio 2005 (non anco-
ra pubblicato nella Gazetta ufficiale).
(7) Il trattato della Comunità dell’energia
migliora la situazione ambientale per quan-
to concerne il gas e l’energia elettrica e pro-
muove l’efficienza energetica e le fonti di
energia rinnovabili.
(8) In particolari circostanze, come nel caso
di un’interruzione dell’approvvigionamento
dell’energia di rete, occorre assicurare la si-
curezza dell’approvvigionamento nella Co-
munità dell’energia. Il sistema di reciproca
assistenza previsto dal trattato della Comu-
nità dell’energia può contribuire ad attenua-
re le conseguenze dell’interruzione, special-
mente nei territori delle parti contraenti ai
sensi di detto trattato.
(9) Il trattato della Comunità dell’energia
consente ai paesi confinanti interessati, come
la Moldova, di assumere il ruolo di osserva-
tori della Comunità dell’energia.
(10) Per questi motivi è opportuno approva-
re il trattato della Comunità dell’energia.
(11) La Comunità dell’energia dispone di po-
teri decisionali autonomi. La Comunità eu-
ropea è rappresentata da due delegati al
Consiglio ministeriale e al Gruppo perma-
nente ad alto livello istituito dal trattato del-
la Comunità dell’energia. Si devono pertan-

to stabilire norme e procedure adeguate per
organizzare, all’interno delle istituzioni del-
la Comunità dell’energia, la rappresentanza
della Comunità
europea e le modalità di determinazione ed
espressione della posizione della Comunità
europea.
(12) Per quanto riguarda le decisioni della
Comunità dell’energia aventi effetti giuridi-
ci, il Consiglio determina la posizione della
Comunità europea a norma dell’articolo 300,
paragrafo 2, secondo comma del trattato che
istituisce la Comunità europea.
(13) Gli Stati membri direttamente interes-
sati dal titolo III del trattato della Comu-
nità dell’energia devono svolgere un ruo-
lo cruciale nell’attuazione degli obiettivi
della Comunità dell’energia. Fatte salve le
pertinenti procedure del trattato che isti-
tuisce la Comunità europea, è pertanto ne-
cessario assicurare la partecipazione atti-
va di detti Stati membri al processo deci-
sionale e il loro pieno sostegno alle misu-
re di esecuzione che saranno adottate a
norma di detto titolo.
(14) È opportuno stabilire norme riguardan-
ti i casi in cui un rappresentante del Consi-
glio o della Commissione deve esprimere le
posizioni della Comunità europea.
(15) È opportuno definire una procedura
specifica per l’applicazione della clausola di
revisione interna di cui all’articolo 100, pun-
ti i), iii) e iv) del trattato della Comunità del-
l’energia,

DECIDE:

Articolo 1
1. Il trattato della Comunità dell’energia è
approvato a nome della Comunità europea.
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2. Il testo del trattato della Comunità dell’e-
nergia è accluso alla presente decisione.
Articolo 2
Il presidente del Consiglio è autorizzato a
designare la persona abilitata a notificare,
a nome della Comunità europea, l’atto
d’approvazione di cui all’articolo 1, para-
grafo 1 al Segretario generale del Consi-
glio, che agisce in qualità di depositario
del trattato della Comunità dell’energia a
norma dell’articolo 105, esprimendo in tal
modo il consenso della Comunità a esser-
vi vincolato.
Articolo 3
1. Nel Consiglio ministeriale e nel Grup-
po permanente ad alto livello istituiti dal
trattato della Comunità dell’energia la
Comunità europea è rappresentata da:a)
un rappresentante del Consiglio designa-
to dallo Stato membro che assume la pre-
sidenza del Consiglio; qualora tale Stato
membro designi come rappresentante del
Consiglio un rappresentante di uno degli
Stati membri direttamente chiamati in
causa dal titolo III del trattato della Co-
munità dell’energia, procede sulla base di
un sistema di rotazione tra questi ultimi
Stati membri; e b) un rappresentante del-
la Commissione.
2. Un rappresentante della Commissione as-
sicura la vicepresidenza del Consiglio mini-
steriale e del Gruppo permanente ad alto li-
vello.
3. Un rappresentante della Commissione
rappresenta la Comunità europea nel comi-
tato di regolamentazione e nel Forum istitui-
ti dal trattato della Comunità dell’energia.
Articolo 4
1. La posizione assunta dalla Comunità
europea in seno al Consiglio ministeriale,

al Gruppo permanente ad alto livello e
al comitato di regolamentazione con ri-
ferimento alle decisioni di cui all’arti-
colo 76 del trattato della Comunità del-
l’energia a norma degli articoli 82, 84,
91, 92, 96 e 100 dello stesso e aventi ef-
fetti giuridici, è adottata dal Consiglio
che delibera a norma delle pertinenti
disposizioni del trattato che istituisce
la Comunità europea.
2. Con riferimento alle decisioni della Co-
munità dell’energia adottate nell’ambito
del titolo III del trattato della Comunità
dell’energia e applicabili nel territorio di
uno o più Stati membri, le posizioni adot-
tate a norma del paragrafo 1 non possono
trascendere l’acquis comunitario.
3. Con riferimento alle decisioni della
Comunità dell’energia adottate nell’am-
bito del titolo IV del trattato della Co-
munità dell’energia e applicabili nei ter-
ritori a cui si applica il trattato che isti-
tuisce la Comunità europea alle condi-
zioni ivi previste, le posizioni adottate a
norma del paragrafo 1 non possono tra-
scendere l’acquis comunitario. Tuttavia,
le posizioni adottate a norma del para-
grafo 1 possono trascendere l’acquis co-
munitario con riferimento al capo IV del
suddetto titolo in caso di circostanze
particolari.
4. Fatte salve le pertinenti procedure del
trattato che istituisce la Comunità euro-
pea, la Commissione, previamente alla
presentazione di una sua proposta relati-
va a misure nell’ambito del titolo III del
trattato della Comunità dell’energia, pro-
cede a debite consultazioni con gli Stati
membri direttamente chiamati in causa
dalla proposta.
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5. Il Parlamento europeo è immediata-
mente e pienamente informato di qualsia-
si decisione adottata dal Consiglio in ap-
plicazione del paragrafo 1 volta a determi-
nare la posizione comunitaria in seno al
Consiglio ministeriale, al Gruppo perma-
nente ad alto livello e al comitato di rego-
lamentazione.
6. Le posizioni assunte dalla Comunità euro-
pea in seno alle istituzioni della Comunità
dell’energia assicurano che la Comunità del-
l’energia non adotti alcuna disposizione
avente effetti giuridici che:
— sia in contrasto con una parte qualsiasi
dell’acquis comunitario,
— introduca una discriminazione tra gli Sta-
ti membri, o
— pregiudichi la competenza e i diritti di
uno Stato membro dell’UE di determinare le
condizioni di sfruttamento delle proprie ri-
sorse energetiche, la scelta delle fonti e la
struttura generale del proprio approvvigio-
namento energetico.
7. Le posizioni che la Comunità europea as-
sume in seno al comitato di regolamentazio-
ne sono definite previa consultazione del
gruppo dei regolatori europei per il gas e l’e-
lettricità (ERGEG) in applicazione della de-
cisione 2003/796/CE della Commissione,
dell’11 novembre 2003, che istituisce il grup-
po dei regolatori europei per il gas e l’elettri-
cità (1).
Articolo 5
1. La procedura di cui al paragrafo 2 si ap-
plica prima che la Comunità europea adotti
una posizione a norma dell’articolo 4, para-
grafo 1, riguardante le decisioni adottate
dalla Comunità dell’energia a norma dell’ar-

ticolo 100, punti i), iii) e iv) del trattato
della Comunità dell’energia.
2. Su raccomandazione della Commissio-
ne il Consiglio, a norma delle pertinenti
disposizioni del trattato che istituisce la
Comunità europea, autorizza la Commis-
sione a deliberare in seno alle istituzioni
della Comunità dell’energia. Tali delibe-
razioni sono condotte dalla Commissione
di concerto con un comitato speciale de-
signato dal Consiglio per assisterla in
questo compito e in accordo con le linee
guida che il Consiglio voglia emanare al
riguardo.
Articolo 6
1. Fatto salvo il paragrafo 2, la posizione
della Comunità europea in seno alle isti-
tuzioni della Comunità dell’energia è
espressa dal rappresentante della Com-
missione.
2. La posizione della Comunità europea
in seno al Consiglio ministeriale è espres-
sa dal rappresentante del Consiglio per le
decisioni adottate nell’ambito dell’artico-
lo 92 del trattato della Comunità dell’e-
nergia.
Articolo 7
Tre anni dopo l’entrata in vigore della
presente decisione, la Commissione pre-
senta al Parlamento europeo e al Consi-
glio una relazione sulle esperienze acqui-
site nell’attuazione della presente deci-
sione, corredandola, se del caso, di una
proposta relativa ad ulteriori misure.
Articolo 8
La presente decisione è pubblicata nella
Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

(…)

(1) GU L 296 del 14.11.2003, pag. 34.
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Aiuti di Stato: fondo hi-tech per il Mezzogiorno

Nello stesso giorno in cui venivano
adottati i nuovi orientamenti sugli
aiuti di Stato a favore degli investi-

menti in capitale di rischio nelle PMI, il 19
luglio la Commissione europea ha autoriz-
zato il Fondo hi-tech per il Sud, di 100 milio-
ni di euro, destinato a facilitare l’accesso al
capitale di rischio da parte delle piccole e
medie imprese innovative del Mezzogiorno.
Il nuovo strumento finanziario - messo a
punto dal Dipartimento per le Politiche di
Sviluppo e dal Dipartimento per l’Innova-
zione e le Tecnologie - mira a produrre un ef-
fetto leva che sfrutta meccanismi di mercato
già funzionanti, valorizzando le competenze
specialistiche degli operatori presenti sul
mercato del capitale di rischio. Le caratteri-
stiche del Fondo hi-tech per il Mezzogiorno
sono principalmente quattro:
1) investe in fondi chiusi, in misura non supe-
riore al 50 per cento del patrimonio, i quali -
senza alcuna interferenza da parte del sotto-
scrittore pubblico - selezionano i progetti di
investimento. I fondi chiusi devono essere fi-
nalizzati all’acquisto di partecipazioni in pic-
cole e medie imprese, a fronte di loro pro-
grammi d’investimento localizzati nelle regio-

ni del Mezzogiorno (inclusi Abruzzo e Moli-
se) e destinati a introdurre innovazioni di pro-
cesso o di prodotto con tecnologie digitali;
2) ha una dimensione interregionale che per-
mette flessibilità nelle politiche di portafo-
glio per la differenziazione dei rischi;
3) rafforza i collegamenti tra istituzioni finan-
ziarie, imprese, università e centri di ricerca;
4) promuove l’ingresso nel mercato del capitale
di rischio di nuovi operatori privati, attraverso la
copertura del 50 per cento dei costi di scouting -
particolarmente elevati per le start-up in settori
innovativi - che costituiscono un freno alla pro-
pensione di investimento dei gestori dei fondi.
La legge finanziaria per il 2005 (art. 1 comma
222) stabilisce che le società di gestione del
risparmio (SGR) saranno selezionate, con
procedure competitive, dal Dipartimento
per l’Innovazione e le Tecnologie d’intesa
con il Dipartimento per le Politiche di Svi-
luppo e Coesione e con il Dipartimento del
Tesoro. Un Comitato di pilotaggio e control-
lo  – composto da 6 membri - ha il compito
di gestire la procedura competitiva, assicu-
rare le attività di monitoraggio e controllo
sull’operato dei fondi, garantire il corretto
funzionamento dello strumento.

Nuovi orientamenti sugli aiuti di Stato a sostegno 
degli investimenti in capitale di rischio nelle PMI
La Commissione ha adottato i nuovi orientamenti sugli aiuti di Stato a favore degli investimenti in capi-
tale di rischio nelle PMI. Il provvedimento rientra nelle misure delineate nel piano di azione per la rifor-
ma degli aiuti di Stato lanciato a giugno 2005. Le nuove norme, volte ad agevolare l’accesso ai finanzia-
menti delle piccole e medie imprese,  introducono importanti cambiamenti. In primo luogo l’innalza-
mento della soglia di investimento per ciascuna PMI beneficiaria, pari a 1,5 milioni di euro, ovvero il 50%
in più rispetto alla situazione precedente, su un periodo di 12 mesi. Al di sotto di questa soglia  - quan-
do siano rispettati gli altri criteri fissati per l’accesso ai fondi - si applica una procedura di valutazione
semplificata. Nel caso di un investimento superiore, la Commissione effettuerà una valutazione detta-
gliata e gli Stati membri dovranno fornire le prove dell’esistenza di un fallimento del mercato.
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La Commissione Europea, il 10 giugno
2006 ha pubblicato sulla Gazzetta Uffi-
ciale un progetto di regolamento rela-

tivo all’applicazione degli art. 87 e 88 del
trattato CE agli aiuti d’importanza minore
(de minimis), con contestuale invito a presen-
tare, entro un mese dalla data di pubblica-
zione, eventuali commenti e proposte.
L’adozione di nuove norme si rende neces-
saria a causa dell’imminente scadenza del
regolamento n. 69 del 12 gennaio 2001, pre-
vista per il 31 dicembre 2006.
Secondo l’orientamento della Commissione,
sono definiti de minimis quegli aiuti concessi
da uno Stato membro ad un’impresa, il cui
importo è considerato di importanza mino-
re, cioè di piccola entità. Tali agevolazioni
sono pertanto, esentate dall’applicazione
delle regole sulla concorrenza, comprese le
regole generali sugli aiuti stabilite dagli art.
87 e 88 del Trattato CE. 
In particolare, il regolamento del Consiglio
Europeo n. 994/98, agli art. 92 e 93, stabilisce
che la Commissione ha il potere di fissare,
con regolamento, una soglia al di sotto della
quale si presuppone che gli aiuti non corri-
spondano ai criteri fissati in via generale dal
Trattato all’art. 87 par. 1. L’effetto di maggior
rilevanza è quello di esentare gli aiuti de mi-
nimis dall’obbligo di notifica, stabilito dal-
l’art. 88 par. 3 del Trattato.
In base a tali disposizioni, è stato adottato il
regolamento della Commissione 69/2001, in
cui sono state specificamente regolamentate
le condizioni che un aiuto deve rispettare
perché si possa definire aiuto d’importanza
minore e beneficiare, quindi, dell’esenzione
dall’obbligo di notifica.

Aiuti di Stato: il progetto del nuovo regolamento de minimis

La normativa in vigore prevede, in parti-
colare, che l’importo complessivo di aiuti
de minimis accordati ad una medesima im-
presa non può superare i 100.000 euro nel-
l’arco di tre anni, specificando che tale
massimale si applica indipendentemente
dalla forma dell’aiuto e dall’obiettivo per-
seguito. Pertanto, ad un’impresa possono
essere concessi anche più aiuti sotto forma
di de minimis, purché la loro somma non
superi il tetto massimo stabilito nel perio-
do di tre anni. 
Ne deriva che, quando uno Stato membro
intende fornire un nuovo aiuto, deve pre-
ventivamente accertare che non sia di im-
porto tale da far superare tale soglia pur pre-
vedendosi, comunque, l’obbligo di rispetta-
re tutti gli adempimenti necessari ad assicu-
rarne il controllo e la trasparenza.
Nel progetto di un nuovo regolamento de
minimis la Commissione intende rivedere
alcune delle condizioni della vecchia nor-
mativa, in modo da tener conto dei dati ri-
sultanti dall’esperienza acquisita durante la
sua applicazione, dell’andamento dell’in-
flazione e del prodotto interno lordo nella
Comunità. 
Fra gli elementi di maggior interesse della
proposta vi è, sicuramente, quello dell’innal-
zamento della soglia degli aiuti de minimis,
che passa a 200.000 euro nell’arco temporale
di tre anni, precisando che il periodo di rife-
rimento è conteggiato sulla base degli eserci-
zi finanziari utilizzati per scopi fiscali nello
Stato membro interessato e valutati sulla ba-
se di un criterio mobile, che risale dall’eser-
cizio finanziario in cui l’aiuto è concesso ai
due precedenti.
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Così come già previsto nel 69/2001, il nuovo
regolamento de minimis esclude dal suo campo
di applicazione i settori dell’agricoltura, pesca,
acquacoltura e dei trasporti, in considerazione
della specificità delle norme per essi vigenti e
del rischio che, in tali ambiti, anche un impor-
to di importanza minore possa alterare le rego-
le della concorrenza, con conseguente applica-
zione dell’art. 87 par. 1 del Trattato CE. Ancora,
il nuovo regolamento non dovrebbe applicarsi
agli aiuti alle esporta-
zioni e a tutti quelli
che potrebbero favo-
rire i prodotti interni
rispetto ai prodotti
importati.
La questione che ri-
sulta di maggior rile-
vanza ai fini dell’ap-
plicazione pratica
del nuovo regola-
mento è quella ine-
rente al cumulo degli
aiuti de minimis con
aiuti di altra natura.
Ferma restando la possibilità di concedere
uno o più aiuti, anche rispetto ad un medesi-
mo progetto, sotto forma di de minimis, pur-
ché sia rispettata la soglia massima fissata in
200.000 euro, il progetto di regolamento pre-
vede la possibilità che una stessa impresa ri-
ceva aiuti di Stato autorizzati dalla Commis-
sione o rientranti in un regolamento di esen-
zione per categoria.
Coerentemente con tale previsione, nel docu-
mento di revisione relativo al progetto di re-
golamento di esenzione riguardante gli aiuti
di Stato agli investimenti regionali, è stata eli-
minata l’originaria proposta concernente il di-
vieto di cumulare una misura de minimis con

tale tipologia di agevolazioni rientranti nel
suo campo di applicazione, in riferimento al-
le stesse spese ammissibili o agli stessi pro-
getti di investimento, anche laddove dal cu-
mulo derivi un aiuto il cui importo comples-
sivo dovesse superare il tetto massimo fissato.
Occorre infine notare che, poiché sia nel rego-
lamento in vigore che nella bozza di proposta
di un nuovo regolamento de minimis, l’obietti-
vo è quello di rendere inapplicabile l’art. 87

par. 1 del Trattato - in
cui si definiscono in-
compatibili con il mer-
cato comune gli aiuti
di Stato che, favorendo
alcune imprese, falsino
o minaccino di falsare
la concorrenza - sem-
brerebbe opportuno
che gli aiuti rientranti
in questa categoria fos-
sero esplicitamente
considerati e definiti
un “non aiuto”.
La natura di “non aiu-

to” del de minimis consente, infatti, di non va-
lutarlo in sede di concessione di aiuti di na-
tura diversa, che devono pur sempre rispet-
tare la regola del cumulo, pur assicurando
che, al fine di evitare il sommarsi delle misu-
re de minimis, l’impresa sia sempre informata
della natura di de minimis dell’aiuto concesso. 
Poiché, tuttavia, nella bozza di nuovo re-
golamento non esiste una definizione chia-
ra ed univoca, sarebbe opportuno che la
Commissione definisse in maniera chiara
ed inequivocabile la natura di non aiuto
del de minimis, in modo da non creare dub-
bi ed incertezze nell’applicazione pratica
della misura.

Le nuove norme
prevedono la possibilità

di cumulare gli aiuti 
di piccola entità
con agevolazioni 
di altra natura
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Siti di progetti d'interesse europeo che hanno una ricaduta sull’Italia
RETI DI ELETTRICITÀ

1. Linea Lienz (AT) – Cordignano (IT)

2. Nuova interconnessione tra l'Italia e la Slovenia

3. Linea Udine Ovest (IT) – Okroglo (SI)

4. Linea S. Fiorano (IT) – Nave (IT) – Gorlago (IT)

5. Linea S. Fiorano (IT) – Robbia (IT)

6. Linea Venezia Nord (IT) – Cordignano (IT)

7. Interconnessione tra l'Austria e l'Italia (Thaur-Bressanone)

attraverso il tunnel ferroviario del Brennero.

8. Connessione elettrica tra la Tunisia e l'Italia.

RETI DEL GAS

1. Gasdotto Algeria – Tunisia – Italia

2. Gasdotto Algeria – Italia via Sardegna e Corsica 

con una diramazione in Francia

3. Gasdotto Turchia – Grecia – Italia

4. Gasdotto Libia – Italia

Tempi contingentati per i progetti di interesse europeo

Con l’adozione dei nuovi orientamen-
ti comunitari per le reti transeuropee
dell’energia – che sostituiscono quel-

li contenuti nella decisione n. 1229/2003/CE
- viene rafforzata la normativa di base della
politica energetica dell’Europa, delineata dal
Consiglio di primavera 2006, verso gli obiet-
tivi di sostenibilità ambientale, di competiti-
vità delle economie europee e di sicurezza
dell’approvvigionamento. 
Il Consiglio “Competitività” del 24 luglio, ha
concluso la procedura di codecisione avvia-
ta dalla Commissione europea con la specifi-
ca proposta del 10 dicembre 2003, approvan-
do gli emendamenti adottati il 4 aprile scor-
so dal Parlamento europeo (informazioni sul
contenuto della proposta di orientamenti,
nonché dell’evoluzione della procedura di
approvazione, sono riportate alle pagine 26-
28 del numero 31 di  Sud news). 
Le innovazioni più significative introdotte con
gli emendamenti parlamentari riguardano
l’inserimento della nuova categoria dei pro-
getti di interesse europeo lungo gli assi dei
progetti prioritari; il riconoscimento di una lo-

ro priorità nell’accesso ai finanziamenti nel-
l’ambito sia della pertinente linea di bilancio
per le reti TEN-E, sia di altre fonti di cofinan-
ziamento comunitario; la possibilità di nomi-
na di un coordinatore europeo nei casi in cui
un progetto dichiarato di interesse europeo in-
contri notevoli ritardi o difficoltà di attuazio-
ne; la fissazione di adempimenti (calendario
per la loro realizzazione redatto dagli Stati
membri,  relazione sull’avanzamento del pro-
getto da parte del coordinatore europeo o del-
la Commissione europea) volti ad assicurare
una loro rapida realizzazione. In particolare,
entro sei mesi dall’entrata in vigore dei nuovi
orientamenti, gli Stati membri interessati al-
l’attuazione dei progetti di interesse europeo
dovranno presentare alla Commissione un ca-
lendario della procedura di approvazione del-
la pianificazione, nonché della fase di fattibili-
tà e di progettazione, della fase di realizzazio-
ne dei progetti e della loro entrata in esercizio.
Complessivamente, sono 42 i progetti di inte-
resse europeo riportati nell’allegato I del testo
di orientamenti; di essi 12 interessano l’Italia,
8 per le reti elettriche e 4 per le reti del gas. 

Adottati i nuovi orientamenti per le TEN-E
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Energia, il Consiglio spinge sulla biomassa
e invita Stati e Commissione ad azioni efficaci

Il Consiglio di primavera 2006 ha fatto da
sfondo alle conclusioni del Consiglio tra-
sporti, telecomunicazioni ed energia dell’8

e 9 giugno scorsi riguardo al piano d’azione
per la biomassa e allo sviluppo di una strate-
gia a lungo termine per la bioenergia oltre il
2010. Nella seduta di primavera i capi di sta-
to e di governo dei paesi Ue hanno preso atto
che le sfide connesse ai cambiamenti climati-
ci, all’obiettivo dell’efficienza energetica e al
migliore uso delle energie rinnovabili riche-
dono azioni efficaci al fine di ottenere ricadu-
te positive sull’ambiente, sull’occupazione e
sul potenziale di crescita dell’Unione. 
In forza di questa consegna, l’assise di giu-
gno ha considerato che la definizione di una
specifica politica di settore - capace di orien-
tare l’attuazione del piano d’azione per la
biomassa verso il raggiungimento dei prin-
cipali obiettivi della politica energetica (sicu-
rezza degli approvvigionamenti, rafforza-
mento della competitività, promozione della
sostenibilità ambientale) - deve tenere conto,
tra l’altro, dei seguenti principi generali:
•adozione di un approccio integrato che af-
fronti aspetti di natura socioeconomica, fisca-
le, commerciale ed industriale, e che realizzi
una cooperazione tra i settori interessati, ivi
compresa l’agricoltura, la silvicoltura e la ge-
stione dei rifiuti, e tenga conto il più possibi-
le della sostenibilità economica dell’impatto
sulla crescita e sull’occupazione nonché delle
questioni ambientali, specie con riferimento
alla conservazione della biodiversità;
•rispetto del principio di sussidiarietà, garan-
tendo flessibilità agli Stati membri nella deter-
minazione di obiettivi specifici; nella scelta
della tipologia di biomassa, delle colture ener-

getiche e dei settori interessati al suo utilizzo,
nonché nella individuazione delle incentiva-
zioni per la promozione della bioenergia; 
•individuare un rapporto equilibrato tra produ-
zione interna e importazioni di biomassa, tenen-
do conto sia degli obiettivi generali della politica
energetica (sicurezza, competitività, e sostenibili-
tà) sia delle ricadute sullo sviluppo rurale.
La Commissione è stata invitata a semplifi-
care le procedure amministrative per la pro-
duzione e l’utilizzo di bioenergie nel conte-
sto della PAC e a valutare l’estensione del-
l’applicazione in tutti gli Stati membri del re-
gime relativo alle colture energetiche, sulla
quale, peraltro, è in elaborazione una speci-
fica iniziativa della stessa Commissione.
La Commissione è stata altresì sollecitata a fa-
vorire ulteriormente l’utilizzo dei rifiuti non
inquinanti per la produzione di biocarburanti
e a tenenre conto nella revisione in corso della
legislazione quadro in materia di rifiuti; altra
richiesta riguarda il riesame della legislazione
in materia di sottoprodotti di origine animale
al fine di incoraggiare l’utilizzo energetico di
quelli derivanti dalle attività agricole e dalla
trasformazione degli alimenti. Diretto ancora
alla Commissione è l’invito a riesaminare la
procedura di misurazione delle emissioni nel-
le revisioni periodiche dei veicoli al fine di te-
nere conto dell’utilizzo dei biocarburanti.
Una esortazione è stata diretta agli Stati
membri per elaborare o aggiornare i rispetti-
vi piani di azione per la biomassa e per rag-
giungere entro il 2010 gli obiettivi nazionali
di copertura del fabbisogno energetico nel
settore dei trasporti, stabiliti sulla base della
direttiva 2003/30/CE del parlamento euro-
peo e del Consiglio.
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Per gli  Stati membri anche un invito a crea-
re un quadro normativo favorevole agli in-
vestimenti nella produzione di biomassa e
delle tecnologie energetiche per dare certez-
za economica e imprenditoriale agli operato-
ri economici interessati. 
In generale, il Consiglio ha sottolineato l’impor-
tanza di promuovere l’utilizzo economico e so-
stenibile della biomassa nei tre settori del riscal-
damento, del raffreddamento e della produzio-
ne e trasporto di energia elettrica; il ruolo che gli
appalti pubblici possono svolgere per un suo
maggiore utilizzo, per esempio come risultato
dell’applicazione di criteri selettivi favorevoli ai
veicoli meno inquinanti e a maggiore efficienza
energetica; i benefici che la produzione e l’uti-
lizzo sostenibile della biomassa possono com-
portare per i paesi in via di sviluppo.
In una prospettiva di breve e medio periodo, il
Consiglio ha invitato la Commissione ad av-
viare un dibattito sulla sostenibilità della bio-
massa, anche dal raffronto tra tipologie diverse;
a fornire informazioni su costi e benefici sotto i
profili economico, ambientale, occupazionale
derivanti dalla sua promozione nell’Ue; a pre-
sentare proposte volte ad incoraggianre l’utiliz-
zo economico e sostenibile per il riscaldamento
ed il raffreddamento; a stabilire criteri di effi-
cienza energetica e target di emissione per gli
impianti a biomassa, anche con riferimento al-
la direttiva sulla progettazione ecocompatibile,
in particolare per le caldaie domestiche; a ga-
rantire con misure semplici ed efficaci che i bio-
carburanti, anche quelli importati, siano pro-
dotti in modo sostenibile, nel rispetto delle nor-
me ambientali, sociali e tecniche.
Per il perseguimento degli obiettivi della po-
litica energetica risulta essere prioritario, per
il Consiglio, avviare le seguenti iniziative:
•attività di ricerca, sviluppo e dimostrazione
sulla biomassa, relative alle materie prime e
alle tecnologie in particolare con riferimento

ai biocarburanti di seconda generazione, alle
bioraffinerie, alle tecnologie efficienti applica-
te alle caldaie, all’impatto sull’inquinamento
atmosferico derivante dalle emissioni prodot-
te con i biocarburanti, e agli aspetti della com-
mercializzazione (per esempio riguardo alle
norme per l’immissione in rete dell’energia
prodotta da fonti rinnovabili);
•promozione di mercati per la biomassa funzio-
nanti, trasparenti ed aperti, e soppressione delle
barriere tecniche e non tecniche a livello globale;
•campagne di informazione per gli agricol-
tori, i proprietari di foreste, le autorità locali,
per il settore energetico e per i consumatori;
•adozione di norme tecniche per i biocar-
buranti e revisione della direttiva sulla qua-
lità dei carburanti finalizzata ad elevarne la
quantità nelle miscele.
Dal Consiglio, un plauso per le iniziative del-
la Commissione dirette, tra l’altro, a presenta-
re un piano d’azione sulla silvicoltura (adot-
tato dalla Commissione il 15 giugno 2006); a
riconsiderare il regime relativo alle colture
energetiche introdotto con il regolamento del
Consiglio n. 1782/2003 e la possibilità di
estenderlo ai nuovi Stati membri; a incorag-
giare lo sviluppo di norme tecniche per i bio-
carburanti solidi, liquidi e gassosi e per le re-
lative attrezzature (il PE, in proposito, propo-
ne la revisione della direttiva 98/70/CE rela-
tiva alla qualità della benzina e del diesel per
determinare le condizioni favorevoli a realiz-
zare gli obiettivi stabiliti con la direttiva
2003/30/CE sui biocarburanti); a proseguire
la promozione e lo sviluppo di una “piatta-
forma tecnologica per i biocarburanti”.
Il Consiglio ha invitato la Commissione a riferi-
re entro il 2008 sull’attuazione negli Stati mem-
bri sia della normativa comunitaria riguardante
la biomassa e la bioenergia, sia delle azioni in-
traprese a seguito delle conclusioni di questa
sessione del Consiglio europeo.
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Il Pe propone più risorse per LIFE+
La Commissione dovrebbe assicurare il coordinamento con gli altri strumenti comunitari

Un’altra tappa verso l’adozione defini-
tiva del Regolamento sullo strumen-
to finanziario per l’ambiente (LIFE+)

per il periodo 2007 – 2013. Il 6 luglio scorso è
stata pubblicata la posizione del Parlamento
europeo (Pe), definita in prima lettura. 
La posizione del Pe focalizza l’attenzione, in
particolare, sulla conservazione della natura
e della biodiversità – per contribuire al ma-
cro obiettivo europeo di arrestarne l’impove-
rimento entro il 2010 -, la tutela della massa
forestale europea, il coinvolgimento dei cit-
tadini dell’Unione nel conseguimento degli
obiettivi ambientali. Significativa la propo-
sta di rafforzamento della dotazione finan-
ziaria dedicata al sostegno di tali politiche
nonché sull’opportunità di erogare aiuti a ti-
tolo operativo o a iniziative a favore delle or-
ganizzazioni non governative (ONG) attive
sul versante della protezione e promozione
dell’ambiente a livello europeo. In questo ca-
so il Pe propone che le ONG siano persone
giuridiche indipendenti e senza fini di lucro;
siano attive a livello europeo in forma singo-
la o associata con attività in almeno 3 Paesi;
siano coinvolte nello sviluppo e attuazione
della politica e della legislazione europea.
LIFE+ si propone di concorrere allo sviluppo
sostenibile contribuendo alla conservazione
della natura e della biodiversità nonché al-
l’attuazione della politica e della legislazio-
ne comunitaria in materia ambientale.
Lo strumento si articola in tre componenti.
La prima “LIFE+ Natura e Biodiversità” è
prevalentemente dedicata alla Rete natura
2000 e in tale ambito punta alla creazione e
gestione di siti conformemente alle direttive
“habitat” e uccelli selvatici”; alla tutela e ge-

stione integrale dei fiumi e dei fondali mari-
ni, alla messa in rete e agli scambi di buone
pratiche.
La seconda, “LIFE+ Attuazione e governan-
ce” intende contribuire allo sviluppo e al-
l’applicazione di strumenti strategici inno-
vativi; al consolidamento della base conosci-
tiva  - la valutazione ex ante, il monitoraggio
e la valutazione ex post - della politica e del-
la legislazione ambientale; alla promozione
dell’uso delle tecnologie di gestione ambien-
tale, prevenzione delle calamità o degli effet-
ti delle attività antropiche (inclusi incendi
boschivi, trattamento dei fiumi e dei fondali
marini contaminati); alla promozione di mo-
delli di gestione per il mantenimento della
biodiversità nelle foreste e la conservazione
del suolo; all’attuazione della politica comu-
nitaria ambientale a livello regionale e loca-
le; al miglioramento della governance am-
bientale (anche tramite reti informali tra au-
torità ambientali). 
La terza componente, “LIFE+ Informazione
e comunicazione”, infine, si propone di assi-
curare la diffusione delle informazioni e la
sensibilizzazione sulle tematiche ambientali;
sostenere le misure di accompagnamento
(informazione, campagne di comunicazione,
conferenze) di livello europeo; supportare la
creazione di strumenti volti a migliorare
l’accesso al pubblico all’informazione am-
bientale.
Il finanziamento può essere regolato da con-
venzioni di sovvenzioni o contratti di appal-
to pubblico. 
Le sovvenzioni comunitarie per la gestione
dei siti Natura 2000 assumono la forma di
cofinanziamento e oscillano tra il 50% e il
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75%. Possono essere finanziati, tramite con-
tratti di appalto, i costi per l’acquisto di beni
e servizi nell’ambito di misure di accompa-
gnamento (es. spese di informazione, comu-
nicazione, preparazione, attuazione, monito-
raggio, controllo e valutazione dei progetti,
dei programmi e della legislazione). Partico-
lare rilevanza assumono i progetti regionali
cui partecipano più comuni, quelli interre-
gionali o transfrontalieri. 
Possono accedere alle risorse di LIFE+ i pro-
prietari e i responsabili della gestione dei si-
ti Natura 2000; le autorità nazionali regiona-
li e locali; gli organismi specializzati contem-
plati dalla normativa comunitaria; le orga-
nizzazioni internazionali per le azioni negli
Stati membri e nei Paesi EFTA membri dello
Spazio Economico Europeo, i Paesi candida-
ti all’adesione e i Paesi dei Balcani occidenta-
li partecipanti al processo di stabilizzazione
e associazione; le Organizzazioni non gover-
native (ONG). 
La dotazione finanziaria per l’attuazione di
LIFE+, pari a 2,19 miliardi di euro, sulla base
dell’emendamento del Parlamento europeo
dovrebbe essere incrementata di una quota
minima del 35% dei fabbisogni della Rete
Natura 2000, il che porterebbe l’ammontare
complessivo ad oltre 9,5 miliardi di euro.
I finanziamenti sono finalizzati a sostenere
programmi strategici poliennali o annuali
che stabiliscono obiettivi, settori prioritari, ti-
pologia di azioni, risultati attesi. I program-
mi pluriennali, oggetto di monitoraggio per
seguire il processo di attuazione, sono sotto-
posti a valutazione intermedia e finale.
Particolarmente incisivo l’emendamento del
Pe che attribuisce alla Commissione europea
il compito di garantire, dalla fase di pianifi-
cazione a quella di attuazione, il coordina-
mento tra i programmi operativi e l’uso dei
fondi LIFE+, le azioni cofinanziate dai i fon-

di strutturali, dal Fondo europeo agricolo
per lo sviluppo rurale (FEASR) e dal Fondo
Europeo per la pesca (FEP). 
Le proposte del Pe sono maggiormente
orientate sulle risorse naturali.  Le risorse fi-
nanziarie LIFE+ possono essere destinate al-
la conservazione della natura e della biodi-
versità e all’attuazione dei settori di inter-
vento del Sesto programma comunitario di
azione in materia di ambiente tra cui il cam-
biamento climatico (Programma europeo sui
cambiamenti climatici); ambiente e salute
(Piano d’azione ambiente e salute; direttiva
quadro sulle acque; ambiente marino; suolo
ambiente urbano e pesticidi); uso sostenibile
delle risorse (prevenzione e riciclo dei rifiu-
ti); approcci strategici alla formulazione, at-
tuazione e controllo dell’osservanza delle
politiche (es. valutazione d’impatto ambien-
tale; Valutazione ambientale strategica); va-
lutazione ex post degli strumenti comunitari
di orientamento sulla politica ambientale. 
Nel quadro delle azioni finalizzate alla con-
servazione della natura e della biodiversità
sono previsti  interventi finalizzati allo svi-
luppo delle forme di mercato e di uso di reti;
al monitoraggio dello stato di conservazione
dei siti; al finanziamento per l’attuazione dei
piani di azione per la specie; all’inversione di
tendenza del declino della biodiversità entro
il 2010; al monitoraggio delle foreste; alle mi-
sure di prevenzione degli incendi; ad azioni
urgenti per la conservazione degli habitat e
delle specie in cattivo stato di conservazione;
alle misure di conservazione delle specie e di
gestione degli habitat delle zone umide e de-
gli habitat costieri, marini e di acqua dolce. 
Nel periodo 2007 – 2013 LIFE+ può rappre-
sentare, quindi, una rilevante opportunità di
integrazione delle politiche ambientali rea-
lizzate con altre fonti di finanziamento come,
ad esempio i fondi strutturali.
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Integrazione delle politiche settoriali 
nella nuova strategia europea sul mare

Con la pubblicazione, lo scorso giugno,
del Libro verde “Verso la futura politica
marittima dell’Unione: oceani e mari nel-

la visione europea” la Commissione Ue ha de-
lineato una strategia sul mare orientata al
principio dello sviluppo sostenibile e fonda-
ta sull’integrazione delle diverse politiche
settoriali afferenti per un corretto equilibrio
della dimensione ambientale ed economica.
Le politiche marittime, l’industria, l’energia
off shore,  la pesca,  l’ambiente marino, i  tra-
sporti, finora trattati separatamente, si ri-
compongono in visione olistica del mare, che
ne rappresenta la base comune. 
Per la prima volta, il mare viene posto al cen-
tro dell’attenzione della politica dell’Ue con
l’avvio, attraverso la sua pubblicazione, della
più ampia consultazione pubblica della storia
dell’Unione per conoscere l’opinione dei citta-
dini su come dovrà essere gestita la politica
marittima europea, considerando che l’Ue ha
il territorio  marittimo più esteso del mondo e
che il 40% del PIL europeo proviene dalle re-
gioni marittime. L’esigenza di una visione glo-
bale tesa a sviluppare l’economia marittima in
modo sostenibile puntando sull’eccellenza nel
settore della ricerca scientifica marina, della
tecnologia e dell’innovazione, costituiscono
gli obiettivi strategici per il 2005 – 2009.
Puntando sull’interazione di settori diversi,
la nuova strategia non può prescindere dalla
cooperazione con i paesi terzi. 
L’approccio si fonda su due pilastri. Innanzi-
tutto un solido ancoraggio alla strategia di
Lisbona per stimolare la crescita e la creazio-
ne di nuovi posti di lavoro. A tal fine sono
necessari investimenti mirati a migliorare le

conoscenze in modo da preservare la compe-
titività e garantire posti di lavoro qualificati.
In secondo luogo si rende necessario conser-
vare e migliorare lo stato dei mari e degli
oceani, quali risorse di base delle attività ma-
rittime, attraverso una gestione  fondata su-
gli ecosistemi e sulle conoscenze scientifiche.
Questa impostazione non è certamente sem-
plice da realizzare. La dimensione planetaria
degli oceani impone la complementarietà e la
concorrenzialità delle relazioni tra i paesi. Al-
meno due le difficoltà da affrontare. La prima
è legata alla necessità, per uno sviluppo so-
stenibile su scala globale, di una regolamen-
tazione universale delle attività marittime
che però  andrebbe a discapito delle peculia-
rità  di ciascuna regione  e delle sue specifiche
modalità di gestione. La seconda  deriva, in-
vece, dalla molteplicità di politiche e di sog-
getti coinvolti ai diversi livelli di governo (co-
munitario, nazionale, regionale e locale).
Per garantire la competitività delle attività ma-
rittime è fondamentale fissare eque condizioni
di concorrenza. I cantieri navali – settore marit-
timo tradizionale europeo – sono riusciti a fron-
teggiare le crescenti pressioni della concorrenza
mondiale con una crescita del 43% di produtti-
vità nonostante nel corso dell’ultimo decennio
l’industria europea abbia perso il 36% dei posti
di lavoro. Ciò grazie alla forte specializzazione
nella fabbricazione di navi sofisticate per com-
plessità, sicurezza e impatto ambientale. L’Eu-
ropa domina i segmenti di mercato delle navi
da crociera e passeggeri, le piccole navi mer-
cantili e il naviglio militare e specialistico. 
Per sfruttare le potenzialità degli oceani pre-
servandone la risorsa di base, la Commissio-
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ne ha adottato una strategia tematica per
l’ambiente marino che si propone come pila-
stro ambientale della futura politica maritti-
ma europea. Obiettivo strategico è il conse-
guimento di uno stato soddisfacente del-
l’ambiente marino entro il 2021.
Tra le priorità strategiche 2005/2009 le scienze
marine e la ricerca rappresentano elementi fon-
damentali della futura politica marittima euro-
pea. Il settimo Programma quadro per la ricer-
ca precisa che assumono particolare rilievo le
scienze e le tecnologie del mare. Occorre, quin-
di, una strategia mirata a meccanismi di raffor-
zamento del coordinamento, della cooperazio-
ne e del dialogo tra la Commissione e i respon-
sabili politici, l’industria e le comunità scienti-
fiche negli Stati membri e nei Paesi terzi.
Fondamentale il peso del mare sul clima, ra-
gione per cui l’Europa deve continuare a
svolgere un ruolo di primo piano nella lotta
contro i cambiamenti climatici anche nel set-
tore del trasporto marittimo e dell’energia in
considerazione del fatto che uno scenario al
2020 prevede una crescita di emissioni di
NOx  prodotte dalle navi superiore alle emis-
sioni derivanti da tutte le fonti terrestri. 
Le acque costiere europee rappresentano im-
portanti fonti di produzione off shore di energia
rinnovabile. La Commissione ha calcolato che,
entro il 2010, l’energia eolica potrebbe genera-
re 70.000 MW, di cui 14.000 MW da impianti
off shore. Innovazioni tecnologiche riguardano
gli impianti che sfruttano il moto ondoso e le
turbine per lo sfruttamento delle correnti di
maree, installabili in mare o sul litorale. 
Offre prospettive di lungo termine la biotecno-
logia marina che potrà contribuire allo sviluppo
di molti settori industriali, dell’acquacoltura, del
settore sanitario, della cosmesi e dei prodotti ali-
mentari. Gli Stati potrebbero creare “fondi di in-
vestimento azzurri” mirati a mobilitare i capita-
li di rischio supplementari a favore delle ecoin-

novazioni  nel settore marittimo, delle tecnolo-
gie ambientali marine e della biotecnologia.
Sul versante occupazionale il settore maritti-
mo richiede personale altamente qualificato.
Per invertire il trend negativo è indispensa-
bile incoraggiare la mobilità professionale
tra i diversi settori, puntando l’attenzione
sull’attuazione di cluster marittimi ed elimi-
nando gli ostacoli legislativi sul mutuo rico-
noscimento delle qualifiche e sui criteri na-
zionali applicabili ad alcune categorie. I fon-
di comunitari dovrebbero finanziare iniziati-
ve di sostegno alla gestione del cambiamen-
to,  all’agevolazione della riqualificazione e
del riorientamento professionali.
Proprio dai cluster, secondo il Libro verde,
può arrivare un contributo fondamentale.
Essi  rivestono un particolare interesse per i
settori caratterizzati da catene di fornitura
molto complesse che coinvolgono diversi
comparti produttivi e di servizi nonché una
pluralità di piccole medie imprese. Nell’in-
dustria navale, ad esempio, oltre il 70% di
una nave “finita” è prodotto da una rete di
fornitori di sistemi, attrezzature e servizi.
Molti interventi dovrebbero poi essere rivolti
al miglioramento, alla semplificazione e al
consolidamento della normativa. I settori del-
la navigazione, delle infrastrutture portuali e
dello sfruttamento delle risorse offshore, de-
vono contare su un quadro legislativo stabile.
Tuttavia l’osservanza delle norme è legata al-
l’accettazione da parte dei destinatari, ragione
per cui è fondamentale la partecipazione dei
portatori di interesse al processo normativo.
Le infrastrutture costiere, il trasporto maritti-
mo, l’acquacoltura, i progetti di meccanica
marina potrebbero subire grosse conseguen-
ze a causa dei mutamenti climatici e della
crescente incidenza di tempeste ed inonda-
zioni. Entro il 2020 la metà delle zone umide
europee sarà scomparsa.
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La spesa pubblica dedicata alla protezione
dei litorali contro i rischi di inondazione è in
crescita. Ne consegue quindi l’esigenza di in-
ternalizzare i rischi nelle decisioni di pianifi-
cazione e investimento. Il Libro verde, ipo-
tizza a tal fine di trasferire parte del rischio
sui privati, in quanto all’origine del suo au-
mento, o sugli  investitori nelle aree a rischio.
Le regioni costiere ricevono, a titolo di diver-
se politiche comunitarie, risorse le cui princi-
pali fonti   sono  la politica di coesione (FESR;
FSE) e il Fondo di coesione.
Al fine di migliorare la convergenza delle re-
gioni in ritardo di sviluppo e di rafforzare la
competitività e l’occupazione il FESR - oltre
a fornire assistenza alle infrastrutture ener-
getiche, ambientali, dei trasporti e dei servi-
zi connessi - sostiene la ricerca, l’innovazio-
ne, le tecnologie dell’informazione, l’inge-
gneria finanziaria e le sinergie tra imprese,
nonché la cooperazione interregionale e
quella transfrontaliera prevista dallo Stru-
mento europeo di vicinato e partenariato che
contribuisce a risolvere ai problemi comuni
dei Paesi che si affacciano sui bacini maritti-
mi (es. Mar Baltico; Mar mediterraneo; Mar
Nero). In aggiunta a queste fonti va conside-
rata la possibilità di accedere ad altri stru-
menti finanziari europei (es. BEI), il pro-

gramma quadro per la ricerca e il program-
ma LIFE.
Una riflessione che il documento affronta è
quella sulle modalità di finanziamento dei
nuovi obiettivi della politica marittima euro-
pea e sulla ripartizione dei fondi tra regioni
per tenere conto degli oneri sostenuti nell’in-
teresse comune da alcune regioni a da Stati,
quali ad esempio i costi per la lotta contro
l’immigrazione clandestina (proposta di Fon-
do per le frontiere esterne 2007 – 2013) e la cri-
minalità proveniente dal mare, la sicurezza
delle navi la protezione dalle inondazioni, i
costi delle infrastrutture utilizzate per le im-
portazioni e le esportazioni della Ue. 
La strategia integrata sul mare pone impor-
tanti questioni sul versante della governance
che richiedono il  coinvolgimento delle isti-
tuzioni europee, degli Stati, delle regioni e
degli enti locali.
Attualmente il Libro verde è nel pieno del
processo di consultazione avviato dalla
Commissione in occasione della sua pubbli-
cazione e che si concluderà il 30 giugno 2007.
Entro la fine dello stesso anno la Commissio-
ne provvederà a presentare al Consiglio e al
Parlamento europeo una comunicazione che
sintetizza i risultati del dibattito pubblico
sviluppatosi attorno alle sue proposte. 

Le raccomandazioni del CdR
Il Comitato delle Regioni (CdR) – con parere pubblicato sulla GUUE C 81 del 4 aprile 2006 – aveva
già espresso alcune raccomandazioni in merito alla politica marittima dell’Ue, tra le quali, la necessi-
tà di realizzare infrastrutture nelle aree costiere; sfruttare il mare e le coste per promuovere lo svi-
luppo economico; sostenere gli insediamenti urbani costieri e le zone adiacenti, migliorando l’acces-
so alle zone rurali, nonché le città e i centri urbani regionali. Dal CdR anche raccomandazioni circa l’e-
sigenza di inserire la politica marittima negli obiettivi Competitività e Cooperazione, soprattutto nel
quadro della componente transnazionale e transfrontaliera relativamente alla lotta all’inquinamento, al
rafforzamento della sicurezza marittima, alla gestione dei sistemi aeroportuali e delle vie navigabili. In-
dicazioni anche sulla necessità del potenziamento, miglioramento e ampliamento delle vie marittime
nell’ambito delle reti TEN nonché lo sviluppo delle reti secondarie e la promozione delle reti mirate al-
l’integrazione delle isole nelle  cosiddette “autostrade del mare”.



N. 33 LUGLIO 2006BANDI UE

29

NUOVE TECNOLOGIE 
ON LINE

La Commissione europea
ha pubblicato un invito
(GUUE C 167/20 del
19.07.2006) nell’ambito di
Safer Internet plus, il pro-
gramma pluriennale per la
promozione di un uso si-
curo delle nuove tecnolo-
gie on line. Le attività pre-
viste sono:
•Lotta contro i contenuti

illegali;
•Contrasto ai contenuti

nocivi attraverso la re-
sponsabilizzazione degli
utilizzatori; progetti pi-
lota di diffusione di buo-
ne pratiche o caratteriz-
zati da un utilizzo inno-
vativo delle tecnologie
esistenti;

•Promozione di un am-
biente sicuro attraverso
azioni transfrontaliere di
regolamentazione;

•Sensibilizzazione attra-
verso la collaborazione
tra i soggetti interessati a
livello nazionale, regio-
nale e locale; helpline per
i minori.

I beneficiari sono sogget-
ti giuridici (fornitori di
contenuti e di servizi In-
ternet; operatori di reti
mobili; autorità compe-
tenti per l’industria, l’i-
struzione, i consumatori.)
residenti nei 25 Paesi Ue;
Stati EFTA/SEE; Bulga-
ria, Croazia, Romania,
Turchia.
L’ultima data utile per la
presentazione delle doman-
de è il 29 settembre 2006.
Per informazioni più det-
tagliate consultare il sito
http://ec.europa.eu/safe-
rinternet

CONTENUTI DIGITALI
La Commissione europea
ha lanciato un invito a pre-
sentare proposte (GUUE
C172/24 del 25.07.2006) per
l’attuazione di eContentplus,
il programma comunitario
volto a rendere i contenuti
digitali europei più accessi-
bili ed utilizzabili.
Le attività previste sono
progetti specifici, con la
realizzazione di relative re-
ti tematiche, nei seguenti
settori: informazioni geo-
grafiche, contenuti educa-
tivi; biblioteche digitali 
Un’altra attività contem-
plata dal bando è il raffor-
zamento della cooperazio-
ne tra soggetti interessati
ai contenuti digitali con la
costruzione di una rete te-
matica sul public-domain.
Il bando è rivolto a sogget-
ti giuridici residenti nei 25
Stati membri Ue; Stati EF-
TA/SEE; Bulgaria, Croa-
zia, Romania, Turchia. Il
termine per la presentazio-
ne delle proposte è stato
fissato al 19 ottobre 2006.
Altre informazioni sono
reperibili all’indirizzo
http://europa.eu.int/econ
tentplus

ePARTECIPAZIONE

La Commissione europea
ha pubblicato un invito a
presentare proposte
(GUUE C176/32 del
28.07.2006) nell’ambito
dell’azione preparatoria
ePartecipazione, volta mi-
gliorare la legislazione e ad
assicurare un’ampia parte-
cipazione pubblica al pro-
cesso legislativo, sfruttan-
do i vantaggi delle tecnolo-
gie dell’informazione e

della comunicazione. L’in-
vito è rivolto ai soggetti
giuridici provenienti dai
25 Stati dell’Unione euro-
pea. Le proposte dovranno
pervenire non oltre il 4 ot-
tobre 2006. Per ogni ulte-
riore informazione consul-
tare l’indirizzo http://eu-
ropa.eu.int/information_s
ociety/activities/egovern-
ment_research/eparticipa-
tion/index_en.htm

PROTEZIONE CIVILE
La Commissione europea
(DG Ambiente) ha lanciato
un bando (GUUE C176/31
del 28.07.2006) per propo-
ste di progetti pilota di co-
operazione transfrontalie-
ra per la lotta contro le ca-
lamità naturali, con l’o-
biettivo di creare  strutture
di collaborazione nel cam-
po della protezione civile,
nonché promuovere una
maggiore sensibilizzazio-
ne in materia. Sono previ-
ste attività di formazione,
workshop, conferenze e
scambio di buone prati-
che. Lo scopo è diffondere
precocemente gli allarmi
mediante strumenti logi-
stici di coordinamento in
un’ottica di prevenzione e
minimizzazione dei danni
provocati dai disastri na-
turali.L’invito è rivolto a
soggetti giuridici, pubblici
o privati, residenti nei 25
Stati Ue e nei Paesi in via
di adesione. Termine ulti-
mo per la presentazione
delle richieste di parteci-
pazione è il 25 settembre
2006. Per ulteriori infor-
mazione consultare l’indi-
rizzo
http://ec.europa.eu/com
m/environment/fun-
ding/intro_en.htm
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Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana - Regioni
Liguria - Interventi strutturali a favore delle cooperative agricole.
Legge regionale n. 9 del 19 aprile 2006 della Regione Liguria
GURI-Regioni n. 28 pag.8 del 15.07.2006
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana
EURATOM - Cofinanziamento nazionale delle attività dell’Ente per le nuove tecnologie, l’e-
nergia e l’ambiente (ENEA) nell’ambito del programma comunitario di ricerca EURATOM,
per il biennio 2005-2006, ai sensi della legge n.183/1987.
Decreto n.1 del 12 maggio 2006 del Ministero dell’Economia  e delle Finanze
GURI n.152 pag.10 del 3.07.2006
PON Sviluppo locale - Rideterminazione del cofinanziamento statale a fronte FESR del PON
Sviluppo imprenditoriale locale, di cui al Q.C.S. obiettivo 1, 2000-2006.
Decreto n. 10 del 12 maggio 2006 del Ministero dell’Economia e delle Finanze
GURI n.153 pag.54 del 4.07.2006
INTERREG III C - Cofinanziamento statale a carico del Fondo di rotazione ai sensi della leg-
ge 16 aprile 1987, n.183, in favore del Programma “Interreg III C Zona Est” inserito nel Pro-
gramma d’iniziativa comunitaria Interreg III 2000-2006 - Sezione interregionale, per l’annua-
lità 2005.
Decreto n. 7 del 12 maggio 2006 del Ministero dell’Economia  e delle Finanze
GURI n.153 pag.51 del 4.07.2006
Pari opportunità - Programma-obiettivo, per l’anno 2006, per la promozione della presenza
femminile nei livelli, nei ruoli e nelle posizioni di responsabilità all’interno delle organizzazio-
ni, per il consolidamento di imprese femminili, per la creazione di progetti integrati di rete.
Provvedimento del 30 maggio 2006 del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali
GURI n.160 pag.35 del 12.07.2006
Ambiente - Avviso per la consultazione pubblica dello schema di piano nazionale di asse-
gnazione delle quote di CO2.
Comunicato del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio
GURI n.168 pag.58 del 21.07.2006
Ambiente - Dichiarazione dello stato di emergenza nei territori interessati dalla crisi idrica
che sta determinando una situazione di grave pregiudizio agli interessi nazionali nel bacino
idrografico del fiume Po e bacini limitrofi.
Decreto del 28 luglio 2006 del Presidente del Consiglio dei Ministri
GURI n. 175 pag.3 del 29.07.2006
Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea
Ambiente – Regolamento relativo alla spedizione dei rifiuti.
Regolamento n.1013 del 14 giugno 2006 del Parlamento europeo e del Consiglio
GUUE L 190 pag.1 del 12.07.2006
FEASR - Decisione che stabilisce l’importo del sostegno comunitario allo sviluppo rurale per
il periodo dal 1° gennaio 2007 al 31 dicembre 2013, la sua ripartizione annua e l’importo mi-
nimo da concentrare nelle regioni ammissibili all’obiettivo di convergenza.
Decisione del 19 giugno 2006 del Consiglio
GUUE L 195 pag.22 del 15.07.2006
Energia – Trattato della Comunità dell’energia
GUUE L 198 pag.18 del 20.07.2006
Commissione Ue - Modifica la decisione n. 999/468/CE recante modalità per l’esercizio del-
le competenze di esecuzione conferite alla Commissione.
Decisione n. 512 del 17 luglio 2006 del Consiglio
GUUE L 200 pag.11 del 22.07.2006
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